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Napolitano e Dini riferiscono al Parlamento: da luglio 2.600 gli esuli giunti in Italia

Il governo: «Non è un’invasione
I curdi arrivano da perseguitati»
Occhetto: «Europa carente, pensa solo alla moneta»

Palazzo Madama voterà entro il mese

Immigrati, dopo la Camera
primo sì del Senato
La Commissione
approva il nuovo testo

«Die Zeit»:
esemplari
le scelte
dell’Italia
BONN.«Invece delle botte
l’Italia merita gli elogi.
Nonostante tutte le
pressioni si attiene al
diritto internazionale e ai
precetti umanitari»: è il
giudizio che compare in
grande evidenza
sull’autorevole
settimanale tedesco “Die
Zeit”. «L’Italia si dimostra
un esempio per l’Europa»
afferma Martin Klingst
sulla prima pagina del
settimanale che annovera
fra i suoi direttori l’ex
cancelliere
socialdemocratico Helmut
Schmidt. Nell’articolo si
ricorda che «tutti danno
addosso all’Italia, il
ministro dell’interno
Kanther e il ministro degli
esteri Kinkel, la Csu
(partito gemello bavarese
della Cdu del cancelliere
Helmut Kohl) e il ministro
dell’interno della Bassa
Sassonia, il
socialdemocratico
(principale forza di
opposizione) Glogowski».
In realtà l’Italia merita
elogi, e non solo per le
ragioni già esposte ma
anche perché
«rispettando appieno lo
spirito dell’ideale
europeo, subordina i
propri interessi a quelli
della comunità».
«Se il paese pensasse solo
a sè, sarebbe per lui ben
più facile incrociare le
braccia e lasciare che i
curdi vadano là dove in
verità vogliono arrivare: in
Germania. Ma tale politica
egoistica sarebbe tanto
miope quanto la richiesta
di alcuni politici tedeschi
che ora esigono una
sospensione dell’accordo
di Schengen». Quelli che
approdano sulle coste
della Puglia, scrive ancora
”Die Zeit”, «non sono,
come suggeriscono
commenti frettolosi,
immigranti clandestini
che si dovrebbero
rispedire di filata in
Turchia. Lì arrivano esseri
umani fuggiti dalla
guerra, dall’oppressione e
dalla miseria».

Innanzitutto le dimensioni del
fenomeno: dal luglio ad oggi sulle
nostre coste sono arrivati 2646
curdi. Tutti in fugadall’Iraqedalla
Turchia.Duemilaeseicentointut-
to, compresi gli ultimi sbarchi,
quelli di Otranto. Tutto qui. Di
questi, 564 hanno chiesto l’asilo
politico (in realtà le richieste per il
riconoscimento dello status di
profugo sono di meno, ma la con-
cessione si estenderebbe anche ai
familiari). Si è partiti da qui, dalle
cifre vere (Napolitano: «Che non
permettono di enfatizzare la di-
mensione» del prolema) nella riu-
nione congiunta, ieri pomeriggio
a Montecitorio, delle Commissio-
niEsterieAffariCostituzionalidel-
la Camera e del Senato. Un incon-
trocheèservitoafareilpuntodella
situazione, presenti i ministri Na-
politanoeDini.

Occasione che è servita a ricon-
fermareilforteconsensochec’èat-
tornoallasceltadelgovernoProdi.
Questa, per usare ancora le parole
diNapolitano:«Ilprimoproblema
èstatoquellodidistinguerelacon-
dizione dei curdi che tentano di
entrare illegalmente in Italia da
quella degli altri extracomunita-
ri». Insomma, l’Italia ha conside-
rato iprofughiarrivaticonl’Ararat
e le altri navi «soggetti ai quali po-
tesse riconoscersi lo status di rifu-

giato o una protezione umanita-
ria». Lo stesso identico comporta-
mentoadottato,nel recentepassa-
to, da altri paesi europei. Per dare
un’altra cifra: in base ai dati del-
l’Alto Commissariato dell’Onu la
Germania dal 90al 96haconcesso
lo status di rifugiato politico a 30
milae831curdi.

Ora è l’Italia a dover fare questa
scelta (a cui per altro è obbligata
dalla Convenzione di Dublino, in
base alla quale i profughi devono
presentare richiesta d’asilo nel
paese in cui sbarcano). Scelta diffi-
cile, che può aver suscitato dubbi
nei partners europei (meglio, può
aver suscitato qualche dubbio in
Germania; dubbi «infondati» co-
me ha spiegato puntigliosamente
nel suo interventoDini). Equindi,
per tornare al Ministro dell’Inter-
no,maicomeinquestavicendas’è
rilevata la necessità di arrivare «ad
una politica italiana ed europea
dell’asilo e della protezione uma-
nitaria». Mai come in questa occa-
sione è emersa la necessità di una
«verapoliticacomunedell’Europa
e non solo di un semplice coordi-
namento delle politiche naziona-
li», come suggerirà nel suo inter-
vento Umberto Ranieri, del Pds.
Europa carente, dunque, e forse
anche qualcosa di più. Il più espli-
citoèstatoAchilleOcchetto,presi-

dente della Commissione Esteri
che ha aperto i lavori della seduta:
«Proprio quando sulle sponde del
Mediterraneo si sente più che mai
bisognodella suapresenza, l’Euro-
pa continua a pensare solo alla
moneta unica, mentre la politica
comunefapaurosipassiindietro».

Si sta parlando della politica co-
munitaria,nondiquelladelgover-
no italiana. Su questa il ministro
Dini dice di aver ben poco da rim-
proverarsi. E ha spiegato che mol-
toprimachesbarcasse laprimana-
vecoicurdiabordo, ilnostropaese
già si era attivato con la Grecia e la
Turchia, perché in qualche modo
intervenissero, si occupassero del
problema. E ancora, l’Italia sta la-
vorando - anche sollecitando ne-
goziati - con ipaesi diprovenienza
perché i profughi possano essere
riaccolti nelle loro terre d’origine.
In più, come testimonia una lette-
radelnostroministroalPresidente
di turno del Consiglio Ue, l’Italia
chiede che almeno si cominci una
ricognizione sulle diverse legisla-
zionicheregolanoildirittod’asilo.
Insomma, per Dini «non sono le-
gittime le accuse di lassismo rivol-
te all’Italia, che invece si attiene
scrupolosamente alle regole co-
muni».Esuquestos’ètrovatad’ac-
cordo anche l’opposizione (che è
riuscita a distinguersi solo chie-

dendo più efficienza dei «servizi
segreti»perprevenirenuoviviaggi
- Urbani, Fi - oppure provando ad
estendere alle «popolazioni pada-
ne» il diritto all’autodetermina-
zione,Speroni,Lega).

Questo per l’emergenza. Ma do-
po? Occhetto aveva riproposto la
soluzione-anch’essaunitaria -ela-
borata tempo fa dalla Commissio-
ne esteri: subito una conferenza di
pace. Dini è più moderato (del re-
sto, in tutto o il suo intervento, è
sembrato agli osservatori più cau-
to nell’analisi delle responsabilità
turche nella tragedia curda): per
lui, la Conferenza vaprimapropo-
sta alle «varie fazioni curde», così
le ha chiamate e agli altri protago-
nisti internazionali. Per lui la stra-
da sembra essere, invece, quella
delle pressioni internazionali ver-
so Ankara, giocando anche sul de-
siderioturcodilegarsiallaUe.Dini
haperesempioproposto«losbloc-
co del protocollo finanziario per
indurre il governo di Ankara su un
sentiero più costruttivo». Sfuma-
ture diverse che non cambiano il
senso della riunione di ieri. Dove
comunquenons’è levataneanche
una voce ostile nei confronti dei
curdi e del loro diritto ad ottenere
l’asilopolitico.

Stefano Bocconetti

ROMA. È passato senza modifi-
cheildisegnodi leggesull’immigra-
zione. La commissione Affari costi-
tuzionali del Senato, infatti, ha ap-
provato ieri tutti i 49 articoli del te-
sto licenziato a novembre dalla Ca-
mera, senza introdurre emenda-
menti. La nuova disciplina sull’in-
gresso degli stranieri in Italia ha
compiuto, quindi, un decisivo pas-
so in avanti. Manca ora soltanto
l’ultima tappa: l’approvazione da
parte dell’aula. Secondo il calenda-
rio dei lavori, l’immigrazione è al-
l’ordine del giorno per la fine del
mese.

Se la maggioranza reggerà senza
cadute il confronto in aula, così co-
me è avvenuto in commissione,
prestol’Italiaavràunanuovaeorga-
nica disciplina in materia di immi-
grazione. In commissione il dise-
gno di legge è passato con in voti
della maggioranza di centrosini-
stra.

Proprio sui tempi dell’iter parla-
mentare è intervenuto ieri il presi-
dente della commissione Affari co-
stituzionali, Massimo Villone, di-
cendosiconvintoche l’esameinau-
la del disegno di legge possa essere
anticipato e sperando che «i capi-
gruppo, con il presidente Mancino,
decidano in questo senso». Contro
questa proposta - peraltro caldeg-
giata anche dal governo - si è subito

schierato la Lega Nord con il capo-
gruppoalSenatoEnricoSperoni,in-
disponibile a rivedere il calendario
dei lavori giàdeliberato dalla confe-
renzadeicapigruppo.

Per il senatore Villone, comun-
que, «non c’è dubbio, come dimo-
strano gli eventi di questi giorni,
che per l’Italia è urgente dotarsi di
una nuova normativa organica in
materia di immigrazione, che ci
consenta di affrontare il problema
conefficaciae inpienasintoniacon
inostriobblighi internazionalieco-
munitari. Per questo valuto positi-
vamente la rapidità con cui la com-
missione Affari costituzionali ha
concluso, nell’arco di poche setti-
mane, l’esamedel testo,econsidero
indispensabile una rapida chiusura
dell’iterlegislativo».

Ilrelatoredeldisegnodilegge,Lu-
ciano Guerzoni, ha definito la nuo-
va disciplina «fortemente innovati-
va dell’intera legislazione in mate-
ria di diritti, immigrazione e condi-
zione dello straniero in Italia».
Guerzoni ha così riassunto i cardini
deltesto:piùrigorenegliaccessi,nei
controlli e nelle espulsioni (sia pure
con adeguate garanzie), maggiore
generosità nell’accoglienza con lar-
go spazio ai diritti sociali e civili di
chilavora, studiaesicuranelnostro
Paese.Ilprovvedimento-secondoil
relatore - «ci allinea finalmente alle
normative esistenti nei maggiori
paesidell’Unione europea, che non
a caso e a ragione attendono che l’I-
talia simettaalpassoconl’Europa».
Anche Guerzoni sollecita una rapi-
da approvazione del progetto da
parte dell’aula del Senato e ricorda
anche che bisogna presto riprende-
rel’esamedeldisegnodileggesuldi-
ritto d’asilo: è l’ultimo tassello del
nuovo sistema delle regole, dei di-
rittiedeidoverideglistranieri inIta-
lia.

«Fatto positivo, di enorme im-
portanza»: così il Pds ha definito
l’approvazione, rapida e senza mo-
difiche,deldisegnodileggedaparte
della commissione Affari costitu-
zionali del Senato. Il giudizio è di
Giulio Calvisi, responsabile delle
politiche dell’immigrazione per
Botteghe Oscure. Le vicende degli
albanesiedeicurdi-hadettoCalvisi
-«impongonoatutti,siaalleforzedi
maggioranza sia di opposizione, un
atteggiamento di grande responsa-
bilità, teso a favorire il consegui-
mentodiunostrumentoimportan-
teper laprogrammazioneeilgover-
nodiunfenomenocomplessoedif-
ficile come quello dell’immigrazio-
ne».

Dal Pds anche un consiglio al go-
verno: sarebbe utile e opportuno
che, dopo l’approvazione del dise-
gnodi legge, il governoistituisse su-
bito un tavolo permanente di di-
scussione con il mondo dell’asso-
ciazionismo e del volontariato pro-
prio sulle norme da varare nei rego-
lamenti e nei decreti attuativi della
leggestessa.

Giuseppe F. Mennella

Ieri a Roma la riunione tra i funzionari della sicurezza sull’esodo dal Kurdistan

Più collaborazione tra polizie europee e Turchia
Ma Ankara respinge la logica dell’asilo ai profughi
Le autorità turche pronte a «riprendersi» gli esuli giunti in Italia, ma in un termine di 48 ore che impedireb-
be la concessione dello status di rifugiati. Più controlli sulle rotte marittime e terrestri. Il summit durato 8 ore.

«Intollerabile
realtà nei centri
di accoglienza»

L’associazione
«Kurdistan’a Azad»
denuncia in una nota
l’«intollerabile situazione
che si è venuta a creare nei
centri di San Foca e di Roca
(Lecce)» dove sono ospitati
i profughi sbarcati a
Capodanno. Scrive
l’associazione: «I curdi che
hanno fatto richiesta di
asilo hanno diritto alla
libera circolazione in base
alle leggi nazionali e
convenzioni
internazionali». Invece -
sostiene sempre
«Kurdistan’a Azad» - i
profughi «vengono chiusi
nei centri che sono
diventati, nonostante
tutto, dei veri e propri
lager». Il responsabile
dell’associazione, Roberto
Aprile, ha anche
annunciato che denuncerà
chi gestisce il centro di San
Foca perché gli è stato
negato il permesso di
entrare, nonostante
dovesse prestare cure
sanitarie ad un malato.

ROMA. Una riunione lunga otto
ore tra i capi delle Polizie europee
per discutere della questione cur-
da. Non è stato un confronto sem-
pliceeneppureprivodiattriti.Alla
fine il summit si è però concluso
con un documento comune. Le
strategie delle forze dell’ordine «si
muoveranno - si legge nel docu-
mento - lungo la duplice direttrice
di un miglior controllo dei flussi
migratori alle frontiere ed una più
incisiva attività investigative nei
confronti delle organizzazioni cri-
minali graziead indaginipatrimo-
nialisuisospettitrafficanti».

Nella palazzina Trevi del mini-
sterodell’Internosonostateanche
definite le procedure «per una
tempestiva circolazione delle in-
formazionieperl’avvioelosvilup-
po di indagini comuni con l’atti-
vazione di “punti di contatto” tra
lepoliziedeipaesiinteressati».

Nonostante nella nota diffusa
dalDipartimentodipubblica sicu-
rezza venga sottolineato «il clima
di fattivacollaborazioneedipiena
sintonia di intenti»,nonèstato fa-
ciletrovareunaccordo.

La riunione si sarebbe dovuta
concludere all’ora di pranzo. E in-
vece è terminata nel tardo pome-
riggio. Troppo varie le posizione
espresse in materia, troppo sfac-
cettato l’«affaire»curdo.Nonsolo:
nel corso della riunione l’ingresso
alla sala è stato rigorosamente«off
limits» a stampa e televisioni.Boc-
chechiusedapartedeidelegatidei
diversi paesi. Solo al termine del-
l’incontro, verso le 18, qualche
funzionario ha confermato che la
giornata è stata «difficile» e che si
sonovissuti«momentidistallo».

Il documento definito dai capi
dellepoliziediGermania,Olanda,
Belgio, Francia, Germania, Au-
stria, Turchia e Italia prevede l’in-
dividuazione di strumenti di alta
tecnologia«percontrollarelerotte
marittimeeterrestri».Sonoinoltre
stati esaminati, in maniera detta-
gliata, gli sbarchi delle motonavi
Ararat e Cometa e confrontati con
episodianaloghi.

La nota non fa cenno, invece, al
contenuto del piano messo a pun-
todalgovernodiAnkarache,stan-
do ad indiscrezioni, prevede la

riammissione in patria «senza
condizioni» dei cittadini turchi ri-
fugiati in Italia,purchéquestiven-
gano rispediti dalle autorità italia-
ne nel giro di 48 ore dal fermo. Un
termine di tempo che di fatto ren-
derebbe impossibile la possibilità,
da parte italiana, di decidere sulla
concessaionedellostatusdiprofu-
ghiagliesuliarrivati.

Il summit tecnico-operativo è
cominciato poco dopo le 9 del
mattino. A presiederloè stato il ca-
podellapoliziaFernandoMasone,
coadiuvatodal collegagrecoAtha-
nasios Vasilopuloas, dal francese
Claude Gueant, dal turco Nicati
Bilican, dal responsabile tedesco
per i controlli di frontiera Rüdiger
Kass, dal direttore austriaco degli
Affari stranieri Manfred Matzka,
dal belga John Allaert e dall’olan-
dese Joes Demmink. In qualità di
osservatore e come rappresentan-
te dell’Inghilterra è intervenuto il
primo segratario dell’ambasciata
britannica in Italia, Waterworth. I
lavori sono stati aperti dal saluto
del ministro dell’Interno, Giorgio
Napolitano. Presente anche il sot-

tosegretario Giannicola Sinnisi.
Alle 14, diversamente da quanto
era stato programmato, la riunio-
ne non è stata chiusa ma sospesa
per la pausa pranzo. È ripresa 40
minutidopo.

Nel corso della giornata, non ha
trovato alcuna conferma ildispac-
cio dell’Anadolu, un’agenzia se-
miufficiale, che in mattinata - ci-
tando «funzionari turchi» - aveva
spiegato le ragioni dell’«impossi-
bile intesa»sul temadell’immigra-
zione clandestina tra Turchia e
UnioneEuropea.

«Nelcasoipaesidell’Uepropon-
gano alla Turchia di cooperare nel
quadro dell’accordo di Schengen
per prevenire l’immigrazione ille-
gale - scrive l’agenzia Anadolu -, la
Turchiaricorderà i risultatidelver-
tice di Lussemburgo e ribadirà che
non ci sarà cooperazione e dialo-
go».

In realtà il dialogo, seppur diffi-
cile, c’è stato. E lacooperazione ha
trovato conferma anche da parte
del capo della polizia turca Necati
Bilican che con i colleghi europei
hasottoscrittoildocumento.

Esecutivo Pds
per preparare
la «Cosa 2»

La curiosità Soltanto 71 deputati e 44 senatori possiedono azioni

Ai parlamentari piace (poco) la Borsa
Indagine dell’«Espresso»: investono di più quelli del Polo ma i risultati migliori li ottengono nell’Ulivo...
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ROMA. IlPds sipreparaagli Statige-
nerali del nuovo partito della sini-
stra, che si terranno a Firenze dal 13
al 15 di febbraio. Ieri a Botteghe
Oscure si è tenuto l’esecutivo del
partito. Il segretario organizzativo
Marco Minniti e il responsabile del-
l’organizzazione Roberto Guerzoni
hanno poi riunito i segretari regio-
nali e i responsabili delle principali
federazioni. «L’assemblea di Firen-
ze - ha affermato Leonardo Dome-
nici - è solo una tappa, seppure fon-
damentale, della costruzione del
nuovopartito.NoidiciamocheaFi-
renze si apre il “cantiere”». Ci sono
da definire sia gli aspetti program-
matici, sia le iniziative per proietta-
re la Cosa 2 oltre i confini dei tradi-
zionali soggetti politici. «Di qui - ha
aggiunto Domenici - l’idea di stipu-
lare dei “patti” con le associazioni, i
movimenti e le forze sindacali». Re-
sta aperta anche la questione degli
organismi dirigenti e dei modi di
rappresentanza dei diversi soggetti
che parteciperanno alla formazio-
nedellanuovaforzapolitica.

ROMA. Le più gettonate sono le
Generali ma vanno forte anche le
Fiat. Seguono, ad una certa distan-
za, Eni, Ina, Comit, Stet, Montedi-
son, Alleanza, Credit, Mediobanca,
San Paolo, Telecom. Le Rolo Banca
1473 non sono tra i titoli preferiti
dai parlamentari eppure hanno as-
sicuratoaRomanoProdi, chenede-
tiene oltre 11 mila, una rivalutazio-
ne del capitale di 132 milioni in 12
mesi. Sceltalungimirantequelladel
presidente del Consiglio: meglio di
lui (e a parte Agnelli, Cecchi Gori e
Berlusconi) ha fatto solo, tra depu-
tati e senatori che detengono azio-
ni, Giancarlo Lombardi. L’ex mini-
stro della Pubblica istruzione - im-
prenditore, eletto nell’Ulivo - ha un
portafogli di borsa estremamente
ampioche,grazieallostrepitosoan-
damento di Piazza Affari nel corso
del ‘97, gli ha fatto guadagnare al-
meno 800 milioni. Ecco i suoi titoli,
magariqualcunovolesse imitarlo:3
mila Mediobanca, 8 mila Comit, 30
mila Banca Popolare di Novara, 20
milaFiat,10mila Ifil, 35milaTim,3

mila Generali, 2 mila Alleanza, 20
mila Stet e un pacchettodiesteri co-
me Royal Dutch, Elsevier, Akzo No-
vel (Olandesi), Sanyo Electric, Hita-
chi, Canon (giapponesi), Danone
(francesi), Japan Equity Fund (sta-
tunitensi).

L’Espresso, inedicolaoggi,hasfo-
gliatoledichiarazionideiredditi ‘96
che i parlamentari hanno con la
Borsa una familiarità tutto somma-
to modesta. Sono appena 71 idepu-
tatie44isenatorichehannodichia-
rato di possedere partecipazioni in
società quotate. In maggioranza si
tratta di parlamentari delcentrode-
stra con risultati che però sono mi-
gliori (sarà un caso?) nello schiera-
mento ulivista. Prodi e Lombardi
rappresentano comunque casi par-
ticolari: la maggior parte degli inve-
stimenti è infatti di entità modesta
omediaemolto«regionalizzata».

L’ex presidente della Repubblica
Francesco Cossiga, ad esempio, ha
164 quote della Banca di Sassari, il
presidente del Senato Nicola Man-
cino 3 mila della Banca Popolare

dell’Irpinia. Scelte «bancarie» an-
che per l’ex sindacalista Giorgio
Benvenuto,per il segretariodelCdu
Rocco Buttiglione (2 mila Ambro-
veneto con guadagno teorico di 43
milioni più 825 Generali), per il mi-
nistro della Difesa Beniamino An-
dreatta (912 Rolo, mille Comit, 140
Banque nationale de Paris e un di-
screto investimento nella Italgas
con un capital gain di 21 milioni).
Scelteatuttocampoper il segretario
delCcdPierferdinandoCasini (Fiat,
Stet, Gemina, Pirelli, Unicem, Ital-
cementi, Montefibre, Ambrovene-
to, Cassa di Risparmio di Bologna,
Rolo Banca, Credito Cooperativo
Alto Reno, oltre a titoli spagnoli,
americani e francesi) che giura:
«Non distinguo tra un’azione e
un’obbligazione, per me fanno tut-
to i funzionari della Cassadi Rispar-
mio di Bologna cheamministrano i
miei investimenti». Si diceva dei
«Paperon de‘ Paperoni» Agnelli,
Cecchi Gori e Berlusconi, tutti de-
tentori dei pacchetti di controllo
deilorogruppi(ancheattraversoso-

cietà non quotate) e ovviamente
tutti beneficiati dal forte rilancio
della Borsa. L’Espresso fa in partico-
lare i conti in tasca a Berlusconi: il
boomdel‘97,rispettoalqualenonè
certoestranealapolitica finanziaria
del governo Prodi, ha regalatoal ca-
podell’opposizionequasi2.500mi-
liardi (Standa esclusa), per buona
parte provenienti dalla performan-
cediMediolanum.

Differenziatelepreferenzeperiti-
toli. Nell’Ulivo vanno per la mag-
giore Eni, Generali, Montedison,
Comit, Fiat. Stet, Banca Popolare di
Milano,Ina,Telecom,Alleanzaassi-
curazioni. In campo polista in testa
ci sono le Fiat, poi leGenerali e, a se-
guire, Comit, Credito Italiano, Ina,
Alleanza assicurazioni, Medioban-
ca,Stet, Ina,SanPaolo.Edeccoipar-
lamentari che possiedono azioni
suddivisiperpartito:37Forza Italia,
18Ppi,16Pds,13Lega,10An,5Rin-
novamentoItaliano,4Ccd,3Verdi,
2Pri,1Cdu,1Rifondazione,5altri.

Onide Donati


